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Da  quel  dì  clic  V  uomo  venne  condannato  a  guada*- 
gnarsi  il  pane  col  sudore  della  fronte,  gli  nacque  il  bisogno 
d’associarsi  nel  lavoro  della  terra  robusti  animali,  di  di¬ 
minuirsi  per  essi  il  peso  di  quelle  fatiche  che  in  breve  gli 
avrebbero  logorato  le  scarse  forze,  e  ad  essi  dedicare  le  sue 
cui'e,  ben  comprendendo  gl’  ingenti  vantaggi  che  avrebbe 
ricavato  dalla  servitù  e  domestichezza  loro.  E  già  nei  giorni 
d’ una  vita  patriarcale  tanto  seppe  apprezzarli,  eh’  ei  non 
conobbe  e  non  contò  altrimenti  le  sue  ricchezze  che  col 
nòvero  delie  pecore  e  degli  armenti.  Lo  stato  degli  ani¬ 
mali  che  il  circondavano  gli  doveva  esser  quindi  oggetto 
di  molte  osservazioni  ed  indàgini,'  se  ritraeva  dai  medé¬ 
simi  la  sicurezza  ed  i  piaceri  del  viver  suo.  Il  ciìmuìo 
delle  osservazioni,  tramandate  da  padre  a  figlio ,  da  ge¬ 
nerazione  a  generazione,  pose  i  principj  d’ un’ arte ,  che, 
coeva  all’ addomesticamento  degli  animali,  e  figlia  de’ bi¬ 
sogni  e  degl’  interessi  dell’  uomo,  vedesi  conosciuta  in  re¬ 
motissimi  tempi.  Troviamo  nei  sacri  ricordi  come  Giacobbe 
in  casa  di  Labano  ottenesse  da  una  ben  regolata  riprodu¬ 
zione  un  nùmero  prodigioso  d’agnelli,  come  più  gli  conve- 
ni\a  càndidi  o  colorati.  Mosè,  che  prescrive  di  non  legar 
la  bocca  al  bue  che  sta  trebbiando  sull’  aja  ,  e  ne  punisce 
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il  furto  più  di  quello  di  qualsiasi  altro  animale,  mostra 
l’uso  al  quale  serbavasi,  e  il  pregio  in  cui  si  teneva.  iVè 
ciò  parrà  strano  a  chi  sa  che  gli  Egizi! ,  presso  i  quali 
la  civiltà  era  senza  dubio  di  molto  inoltrata,  simboleg¬ 
giarono  nel  Dio  Api  quella  benefica  forza,  che,  sotto  le 
forme  del  bue,  arrecava  loro  il  più  gran  sussidio  nella 
coltivazione  dei  campi.  Quel  culto,  trasportato  nella  Gre¬ 
cia  ,  diede  forse  origine  a  quei  teschi  taurini  ,  die,  in- 
gliirlandati  di  festoni,  stavano  appesi  intorno  ai  templi, 
e  negli  ornamenti  dell’ órdine  dòrico  si  trasmisero  infino 
a  noi. 

Dopo  il  bue  e  la  pecora,  e  prima  del  cavallo  pare  clic 
r  uomo  addomesticasse  l’  àsino  e  il  dromedario.  Piebecca 
s’allontana  dalla  casa  paterna  sul  dorso  d’ un  camello: 
Faraone  insegne  il  popolo  ebreo  con  àsini  e  cavalli.  E  di 
vero  l’indole  paziente  di  questi  animali,  lo  scarso  alimento 
onde  abbisognano,  la  capacità  dei  pesi  e  delle  fatiche, 
doveano  dar  loro  preferenza  sul  cavallo,  die  nello  stato  di 
natura  fogge  veloce  per  le  foreste,  o  pieno  d’ ardore  rieal- 
citi’a  con  disperata  pugna. 

Gli  altipiani  dell’  Asia  sembrano  patria  originaria  dd 
cavallo,  il  quale  sopportò  forse  il  giogo  di  sua  prima  ser¬ 
vitù  in  quella  stessa  terra  die  lungo  tempo  inanzi  aveva 
fatto  risonare  de’ selvaggi  suoi  nitriti.  La  bellezza,  la  svel¬ 
tezza  ,  l’agilità,  il  vigore  dd  cavallo  caucàsico  (circasso, 
àrabo,  persiano),  che  vanno  gradatamente  oscurandosi  nelle 
divei’se  razze  a  misura  die  si  allontanano  da  quelle  re¬ 
gioni,  rendono  probàbile  l’opinione  che  là  sia  incomin¬ 
ciata  la  specie  nel  suo  tipo  primitivo,  per  diffondersi  e 
propagarsi  sulla  terra.  Il  clima,  i  pàscoli,  il  modo  di  vi¬ 
vere,  il  servaggio,  il  successivo  ritorno  alla  libertà,  sifiàt- 
tamente  col  volger  de’ secoli  possono  avere  influito  sugli 
individui  allontanati  dalle  natie  contrade,  da  offrire  quelle 
segnalate  differenze  che  da  taluni  furono  prese  per  distintivi 
d’altrettante  specie,  come  quelle,  a  cagion  d’esempio,  dd 
zebro  e  dd  quagga.  Nè  solo  il  cavallo,  ma  anche  il  bue  , 
la  pècora,  il  majale,  e  più  di  loro  tutti  il  cane,  che  fedele 
compagno  dell’ uomo,  seco  lui  varcò  i  tròpici  e  s’avvezzò 
ai  geli  del  polo,  seguendo  nella  loro  servitù  la  distribu¬ 
zione  dell’ uman  genere  sulla  terra,  lasciano  dubio  sulla 
unità  delle  specie  colle  tante  varietà  e  moltiplicità  delle 
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razze.  Le  cliiTcreiize  fra  un  cane  di  Terra  Nuova,  un  le- 
vrici'e  ed  un  maltese,  non  son  ]ùù  notévoli  di  quelle  clic 
coi’i’ono  fra  lo  zebro  ed  il  cavallo  coniniune?  Ep[)urc  v’ ha 
ehi  con  forti  ragioni  pretende  essere  le  diverse  razze  dei 
cani,  di  cui  Bulfon  annoverò  ben  irentadue ,  primamente 
derivate  dal  solo  coìiis  lupus. 

Fleming,  nel  sostenere  che  il  cavallo  sia  indigeno  a 
molti  paesi  c  quindi  anche  all’ Inghilterra ,  s’appoggia  al 
viver  esso  nello  stato  di  natura  tanto  in  iseozia,  quanto 
nell’  isole  di  Shetland.  Negli  scavi  di  Kirkdale  ,  continua 
quest’autore,  se  ne  i-invennero  reliquie  miste  a  cjuelle  delle, 
più  antiche  specie  de’  quadrùpedi  britanni.  In  Middlesex 
e  jìresso  Hatfìeld  scoprivansi  ossa  fòssili,  che  vennero  at¬ 
tribuite  alla  specie  equina.  Nell’  avvertire  però  che  Cuvier 
dubita  molto  sulla  genuinità  de’ caràtteri  di  f[uesti  fòssili, 
laremo  notare  che  anche  in  America,  dove  prima  del  sè¬ 
colo  XV  non  vivevano  solipedi  di  sorte  alcuna,  in  età  piti 
vicina  trovaronsi  lungo  le  rive  della  Piata  e  dell’Amàzone 
innumerevoli  torme  di  cavalli,  che  abbandonati  dai  Porto¬ 
ghesi  nel  silenzio  di  quelle  immense  solitùdini,  col  ritornare 
allo  stato  di  natura  aveano  totalmente  perduto  i  distintivi 
della  razza  andalusa,  dalla  quale  discendevano. 

Dall’Egitto  imparava  la  Grecia  la  ciu'a  degli  animali 
domestici  e  il  governo  dei  cavalli,  che  vediamo  molto  usati 
in  guerra.  E  presso  i  Greci  che  incomincia  veramente  l’i¬ 
storia  dell’arte  veterinaria,  essendo  avvolto  in  dense  tenebre 
c  fondato  solo  sopra  vaghe  congetture  lo  stato  di  tutte  le 
scienze  inanzi  alla  civiltà  greca.  Quel  corso  di  tempo,  in 
{‘ui  quest’arte  ebbe  a  trovarsi  presso  i  Greci  ei  Piomani, 
può  formare  il  primo  stadio  della  sua  istoria. 

Prima  età. 


Ghirone  di  Tessalia  affermasi  fosse  il  primo  fra  i  Greci 
che  scrivesse  sulle  malattie  del  cavallo.  Egli  coltivava  al¬ 
tresì  la  medieina  umana,  e  conosceva  la  virtù  delle  erbe 
litili  nelle  malattie  degli  uomini  e  dei  bruti.  La  fàvola  che 
il  volle  centauro,  cioè  mezzo  uomo  e  mezzo  cavallo,  non 
<’l)be,  secondo  alcuni,  altra  origine  che  la  somma  sua  perizia 
nel  trattar  egualmente  l’ una  e  l’ alti-a  medicina.  Maestro 
<l’ Achille  e  di  Giasone,  cui  insegnò  a  trar  d’arco  ed  educar 
cavalli,  vien  detto  alti'csì  istruttore  d’  Esculapio,  venerato 
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in  appresso  dalla  riconoscenza  della  nazione  come  Dio 
deir  arte  medica.  Omero,  che  nei  canti  iliaci  dipinge  i  te- 
nniti  eroi,  fra  una  moltitudine  di  segnaci  e  di  servi,  vol¬ 
gere  le  loro  cure  al  nobil  compagno  delle  loro  battaglie, 
conferma  il  gran  pregio  in  cui  quell’  arte  era  allora  tenuta; 
ma  ben  presto  alle  nebulose  tradizioni  d’una  civiltà  infante 
tenne  dietro  lo  sviluppo  di  menti  libere  e  ragionatrici. 

l.a  cura  degl’  infermi,  die  nelle  età  tcocràticbe  stava, 
('ome  ogii’  altra  scienza  ,  nelle  mani  dei  sacerdoti ,  i  quali 
nei  santuarj  ,  col  mezzo  di  canti  màgici  e  di  riti  super¬ 
stiziosi,  facevano  pompa  di  sanare  le  infermità,  incominciò 
ad  esercitarsi  publicamente  c  con  mezzi  naturali.  Tppócrate 
di  Coo ,  colle  cognizioni  sul  corso  delle  malattie  che  aveva 
raccolte  dalle  tàvole  appese  ai  templi  d’ Esculapio,  coll’ at- 
li'iito  studio  della  natura,  e  colla  dissezione  di  varj  ani¬ 
mali,  pose  il  sòlido  fondamento  della  medicina  umana  e 
della  comparata.  Dalla  pecora  egli  argomentò  risiedere  la 
causa  del  mal  caduco  nel  cervello;  dall’  idi-opisia  polmo¬ 
nare  del  bue  imparò  a  conoscerli  le  raccolte  aquose  nel  petto 
dell’ uomo.  Egli  attese  in  particolare  alle  malattie  del  ca¬ 
vallo;  e  come  narravasi  di  Cbirone.  non  disdegnò  d’  eser- 
citare  l’ una  e  l’altra  medicina. 

I  suoi  seguaci  camminarono  ])cr  lungo  tempo  sulle  sue 
vestigia.  La  dissezione  degli  animali  era  allora  1’  unico 
indicio  per  divinar  quella  dell’  uomo.  Tessalo,  Aristotele. 
Anassàgora,  Erófilo  ed  altri  molti,  solo  dalle  osservazioni 
sugli  animali  desunsero  b‘  loro  induzioni  sul  corpo  umano. 

(ialeno  in  età  paisteriore  cbiamossi  fortunato  d’aver  in 
Alessandria  potuto  osservare  due  scbcletri  umani  ,  c  rac¬ 
comandava  agli  allievi  suoi  di  colà  recarsi  a  studiarli.  Più 
diligente  però  de  suoi  predecessori,  prendendo  a  dissecar 
le  scimie,  ebbe  campo  d’  inoltrarsi  maggiormente  nel  eon- 
fi'onto  coir  iiilerna  nostra  conformazione. 

Le  médiebe  dottrine,  ([uando  si  trapiantarono  dalla  Gre¬ 
cia  a  Roma,  eransi  già  dipartite  dalla  semplicità  del  vec- 
('bio  di  Coo,  c  misebiandosi  alle  superstizioni  delle  scuole 
d' Oriente  cd  all’ astrologia  di  Zoroastro ,  avevano  perduto 
il  ]U'imitivo  splendore.  11  secolo  d’ Augusto  non  fu  per  l’arte 
medica  il  più  felice.  La  medicina  degli  animali  domestici, 
che  finallora  avea  formato  con  quella  un  sol  corpo,  sog- 
giacijuc  alla  medesima  sorte. 
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L’  ippiatros  greco,  il  quale  nella  persona  di  Absirto  avea 
dato  consigli  a’ più  riputati  mèdici  de’ suoi  tem])i,  non  escluso 
lo  stesso  Ippócrate,  ebbe  per  successore  in  Roma  il  niido- 
medicns.  I  veri  princij))  della  scienza  si  smarrirono,  c  restò 
solo  la  materialità  d’  un’  arte  informe,  eh’  ebbe  nome  di 
veteriiiarìa ^  come  quella  che  occupavasi  degli  animali  idomù 
al  trasporto,  cbiamati  ben  anco  veterini.  Tutto  porta  a  cre¬ 
dere,  che,  nè  prima  nè  dopo  la  conquista  della  Grecia,  que¬ 
st’  arte  fosse  in  fiore  presso  i  Romani.  E  di  vero  quel 
pòpolo,  che  lungo  tempo  disprezzo  e  mèdici  e  medicina, 
poco  o  nulla  dovea  occuparsi  delle  malattie  de’  bruti,  i 
quali  nello  scarso  nùmero  de’ loro  bisogni,  seguendo  l’im¬ 
pulso  di  più  potenti  istinti,  e  vivendo  più  conformemente 
alle  leggi  d’ una  pròvida  natura,  molto  meno  dell’ uomo 
sono  soggetti  ad  infermare.  Abbiamo  degl’ istorici,  che  dalle 
palpitanti  viscere  delle  vittime  immolate,  bene  spesso  com- 
municavansi  al  popolo  romano  mortali  malori,  diffusi  coi 
mezzo  dei  sacerdoti  e  degli  arùspici,  che  le  interrogavano 
per  discoprire  il  futuro  (i).  Coloro  stessi  fra  gli  scrittori 
del  Lazio  che  si  occuparono  degli  animali  domèstici  ,  come 
PI  inio,  Catone,  Virgilio,  Varrone,  Columella,  solo  tratta¬ 
rono  d’essi  in  modo  secondario,  parlando  d’istoria  naturale 
o  d’  arte  agraria. 

Vegezio  è  il  primo,  e  forse  l’ùnico  fra  i  Latini,  che  se¬ 
parasse  la  veterinaria  dall’ agricùltura,  e  le  rinvendicassc 
l’onor  perduto,  inalzandola,  come  presso  i  Greci,  a  pari 
dignità  colla  medicina  umana.  L’opera  sua,  che  giunse  a 
noi  col  titolo:  yirtis  veterinarice  sive  mulo-medicince  libri  1F\, 
annuncia  il  misero  stato  della  scienza  di  que’ tempi.  Spren- 
gel  pretende  che  i  suoi  scritti  non  siano  più  che  una  tra¬ 
duzione  degl’ ippiatri  greci,  dei  quali  talvolta  non  vi  è  bene 
inteso  il  testo;  ma  Vitet,  dopo  averne  dato  minuto  rag¬ 
guaglio,  concbiude  aver  egli  scritto  con  tanta  verità,  preci¬ 
sione  e  chiarezza  da  non  temere  confronto.  Ad  ogni  modo 
chiamasi  a  buon  diritto  l’ Ippócrate  della  veterinaria;  oltre 
le  malattie  del  cavallo,  trattò  di  quelle  del  bue;  e  benché 
molto  imperfettamente  anche  di  quelle  del  mulo  e  dell’à¬ 
sino.  Zanon  lo  vorrebbe  vissuto  nel  secondo  sècolo,  i  più 
nel  quarto. 


(i)  Tit.  Livii,  XXV,  2. 


8  CENNI  ISTORICI 

Dopo  Vegezio  non  trovasi  altro  scrittore  eli  veterinaria 
fino  al  secolo  X,  in  cui,  per  comando  di  Costantino  VII 
detto  il  Porfirogénito,  un  innominato  raccolse,  sotto  il  ti¬ 
tolo  di  IppiatricoHj  quanto  ancora  rammentavasi  di  sifì’atta 
materia  neH’  impero  orientale,  dove  le  scienze  non  erano 
al  tutto  estinte,  come  in  Occidente.  Questa  collezione  altro 
non  è  che  un  ammasso  di  pratiche  istruzioni,  di  formule 
j*ieettari(;,  e  di  mostruose  comhinazioni  di  rimedj,  esposto 
alla  rinfusa  e  senza  utili  applicazioni,  e  come  si  era  pcr- 
])etnato  fra  i  rozzi  empirici,  introdutti  negli  eserciti  pel  go¬ 
verno  dei  cavalli  di  guerra.  Sotto  lo  stesso  Costantino  ebbe 
luogo  r  altra  raccolta  sugli  scritti  d’agraria,  detta  Qeopo- 
/licori,  nella  ffuale  trattasi  per  quanto  spetta  all’  ammini¬ 
strazione  rurale  tanto  della  salute  degli  animali  domestici, 
(filanto  dei  morbi  cui  di  frequente  nelle  campagne  vanno 
soggetti. 


Seconda  età. 

Spenta  ogni  scintilla  di  sapere  in  ambe  le  parti  dell’ au¬ 
lico  impero,  le  quali  o  erano  infestale  dai  bàrbari  del  set¬ 
tentrione,  o  conquistate  dai  Saraceni ,  l’ intera  Europa  tro- 
vossi  asso])ila  in  firofondo  letargo.  Alcuni  nmdici,  che  in 
volontario  esilio  s’ erano  rifugiati  presso  i  Califfi  d’Egitto, 
ebbervi  aecoglimcnto  e  firotezione.  Essi  fecero  risorgere  in 
Alessandria  quella  scuola,  che  con  Albugasi  crebbe  fra  gli 
Arabi  a  tanta  fama.  Le  dottrine  d’Ippócrate  e  di  Galeno 
si  videro  allora  associate  al  chimismo,  ai  nùmeri,  agli  spi¬ 
riti,  ed  alle  secrcte  vii’tù  degli  clisiri  e  dei  filtri. 

Ma  dietro  un  novello  órdine  di  cose  da  diversi  centri 
d’emanazione  si  andarono  fugando  le  addensale  caligini, 
ment]*e  reduci  dalle  crociate  maturavansi  i  popoli  ad  uno 
sviluppo  intellettuale  non  fiiù  raggiunto.  L’  aurora  di  questo 
nuovo  incivilimento  spuntava  in  Italia  fra  le  operose  emula¬ 
zioni  de’ suoi  municipi.  Mentre  la  scuola  salernitana,  cre¬ 
sciuta  nella  fnìce  c  nel  silenzio  del  chiostro,  attraeva  genti 
da  tutte  le  fiarti  ad  istruirsi  •  nella  semplicità  delle  sue  nn*- 
diehe  discipline,  vedevasi  rivivere  nel  i3oo,  per  opera  di 
Pietro  Ciescenzi  di  Bologna,  anche  l’arte  veterinaria.  Il 
Creseenzi  fiel  primo  parlij  de’  danni  che  derivano  dalle  in- 
(  hiodature.  Da  ciij  si  ebbe  argomento  a  ritenere  che  l’uso 
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cF attaccare  alFuiigìiia  del  cavallo  il  ferro  con  cliiodi  non 
tosse  noto  agli  antichi;  e  s’introdusse  forse  ai  tempi  delle 
crociate,  mentre  pare  che  i  Greci  cd  i  Latini  difendessero 
il  piede  con  uno  stivaletto  calzato,  al  quale  attacca  vasi  una 
làmina  di  m  etallo.  Circa  tre  secoli  dopo  (iSqS),  un  altro  bo¬ 
lognese,  Carlo  Piuini,  colla  puhlicazione  d’ un’opera  corre- 
<lata  di  tàvole  anatòmiche,  sùbito  tradotta  nelle  altre  lingue, 
ju-esentava  all’  Europa  un  primo  testo  per  la  dimostrazione 
della  interna  struttura  degli  animali  domestici.  Nello  stesso 
tempo  fiorivano  in  Germania  Corrado  Gessner  e  Schroeck, 
in  Francia  Jourdain  ed  il  famoso  Solleysel,  tenuto  il  primo 
cavallerizzo  de’ suoi  tempi;  in  Ispagna  Fernando  Calvo  e 
Pietro  Garcia,  ed  in  Inghilterra  Gervaso  Markham  e  Snape. 
Chi  bramasse  maggiori  particolari  intorno  agli  scrittori  di 
quel  tempo,  può  in  Geronimo  Cardano  prender  notizia  dei 
medici  che  trattarono  de’  mali  delle  bestie. 

lì  processo  esperimentale,  introdutto  nelle  indàgini  scien¬ 
tifiche  da  Galileo  e  proclamato  da  Bacone,  dopo  le  dimo¬ 
strazioni  di  Harvej  sulla  circolazione  del  sangue  ,  dava 
origine  alla  riforma  medica ,  la  quale  prendeva  le  mosse 
dallo  studio  delle  funzioni  degli  animali.  I  vasi  lattei  d’A- 
selio,  la  cisterna  del  chilo  di  Pecquet,  le  communicazioni 
fra  l’ùtero  e  le  ovaje  del  Falloppio,  la  tuba  eustachiana, 
i  condotti  salivali  dello  Stenone,  le  glàndule  di  Peyer,  la 


vàlvula  del  Bavino  ,  si 


scopi 


Trono  e  misero  in  evidenza 


sul 


cane,  sul  cavallo,  sulla  pecora  e  sul  bue  prima  che  l’a¬ 
natomia  umana  li  registrasse  ne’  suoi  fasti  col  nome  del 
loro  scopritore.  Valutando  1’  importanza  di  queste  ed  altre 
moltissime  osservazioni  fatte  sugli  animali  e  traspoi’tate 
quindi  all’  uomo,  Buffon  ebbe  a  dire,  che,  se  non  vi  fossero 
stati  animali,  la  natura  dell’uomo  sarebbe  ancor  più  incom¬ 
prensibile.  In  mezzo  a  tali  avanzamenti  scientifici  non 
])otea  dirsi  che  di  pari  passo  progredisse  l’arte  veterinaria. 
Poco  nota  e  raramente  ùtile  nelle  applicazioni,  che  rima¬ 
nevano  affidate  alla  mano  di  rozzi  agricultori  e  di  presun¬ 
tuosi  marescalchi,  i  quali  senza  nozioni  d’  anatomia  e  di 
fisiologia  pretendevano  fi'a  inveterati  pregiudicj  ,  risanar 
morbi  di  cui  ignoravano  l’origine  e  la  natura,  non  risco- 
teva  se  non  diffidenza  e  disprezzo.  Coloro  che  pur  avreb¬ 
bero  potuto  condurla  a  buon  porto,  sdegnavano  dar  consi¬ 
gli  e  lumi  a  gente  che  non  li  avrebbe  intesi,  o  piuttosto 
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astenevansi  dall’  avventurare  il  loro  nome  nell’  esercizio 
d’ un’ arte  screditata  ed  avvilita.  Nè  farà  meraviglia,  qua- 
lora  si  consideri  che  la  stessa  chirurgia  non  trovavasi  a 
miglior  partito;  il  barbiere  era  chirurgo,  marescalco,  in¬ 
fermiere. 

Il  distacco  della  chirurgia  e  della  medicina  nasceva  quan¬ 
do  i  monaci,  fattisi  soli  depositar)  delle  decadute  scienze, 
assunsero  l’esercizio  mèdico.  Sia  per  riguardo  ai  loro  voti, 
sia  in  obedienza  al  precetto  ecclesia  abhorret  a  sangume  . 
credettero  necessario  di  costituire  della  medicina  esterna  un 
ramo  a  parte,  a  cui  essi  non  doveano  por  mano.  Quindi  è 
che  per  non  immischiarsi  in  manuali  operazioni  istruivano 
làici  o  serventi,  chiamati  fratres ai  quali  affidavano  l’ese¬ 
cuzione  e  la  cura  consecutiva  de’  casi  già  da  loro  senten¬ 
ziati.  Non  è  più  d’  un  sècolo  che  i  chirurgi  compresero  la 
grandezza  di  loro  missione,  e  sejipero  apprezzare  la  dignità 
e  1’  importanza  di  questa  scienza. 

Una  funesta  calamità  che  a  più  riprese  venne  a  deci¬ 
mare  il  bestiame,  chiamava  intanto  nel  secolo  XVJII  la 
vigilanza  dei  governanti  a  provedere  stabilmente  a  questa 
fonte  di  nazionale  prosperità.  I  legami  commerciali  stretti 
coir  Imperio  Ottomano  aveano  portato  in  Europa  la  peste 
bovina.  Incredibile  è  il  danno  che  arrecò  siffatto  malore 
agli  armenti.  Dapprima  l’Ungheria,  poi  la  Dalmazia,  la 
Germania,  l’Olanda,  l’Italia,  la  Francia,  la  Russia  ne 
furono  invase.  Scoppiata  sul  territorio  della  Repùblica  Vè¬ 
neta,  dove  crasi  introdotta  da  un  bue  ungarese  l’anno  1711, 
ben  presto  si  diffuse  in  Romagna,  nello  Stato  di  Milano, 
nel  regno  di  Napoli.  Lo  Stato  Pontifìcio  in  meno  di  sei 
mesi  perdeva  trentamila  buoi.  Ricompai*sa  nel  174^  nello 
Stato  di  Milano  distruggeva  180,000  capi  di  bestiame. 

Al  cominciare  di  quel  sècolo,  era  già  avviata  ringhil- 
terra  a  possedere,  per  mezzo  d’  un  ben  calcolato  incrocia¬ 
mento,  e  coll’uso  degli  stalloni  àrabi,  quella  razza  equina  dì 
tutto  sangue,  per  la  quale  le  altre  nazioni  le  sono  tuttora 
tributarie  di  tante  dovizie.  Le  corse  di  cavalli  vi  erano  già 
in  voga  a’  tempi  di  Cromwell  e  di  Carlo  I,  fondatore  di 
quelle  di  Newmarket;  anzi  Enrico  Vili  ed  Eduardo  lì 
aveano  fino  da’ loro  giorni  promosso  e  favorito  il  trasporto 
de’ più  bei  cavalli  di  Barberia,  di  Spagna,  del  Belgio  e 
delle  Fiandre. 
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In  onta  però  alla  naturale  sua  posizione,  in  onta  alla 
severità  di  sue  leggi,  la  stessa  Inghilterra  non  potè  restar 
immune  dalla  ])este ,  e  per  ben  due  volte  ne  andò  infetta. 
S’ introduceva  il  germe  contagioso  la  prima  volta  dall’O¬ 
landa  con  pelli  di  buoi  morti  di  peste,  e  la  seconda  colla 
compera  di  due  vitelli  che  vennero  sbarcati  a  I^ondra  per 
la  Contèa  d’ Essex, 

Il  dottor  Faust  fa  ammontare  a  ven tolto  milioni  di  buoi 
la  pèrdita  fatta  dalla  sola  Germania,  in  causa  del  morbo 
pestilenziale,  ad  oltre  dieci  milioni  quella  della  Francia, 
ed  a  ben  duecento  milioni  la  pèrdita  totale  sofferta  dal¬ 
l’Europa  in  ottantasei  anni,  cioè  dal  in  cui  scoppiò, 

sino  al  1797  in  (Uii  ebbe  a  cessare  il  dominante  contagio. 
Quando  a  ciascuna  bestia  vogliasi  attribuire  il  solo  va¬ 
lore  di  cento  lire,  noi  avrem  sempre  F  enorme  somma  di 
oltre  venti  mila  milioni  dissipati  in  meri  d’  un  sècolo  da 
una  stolta  e  fatale  ignoranza.  Qual  cumulo  di  ricchezze 
rapite  alFagricultura ,  al  commercio,  quanti  tesori  involati 
alle  famiglie  ed  agli  Stati! 

Ad  onor  del  vero  non  è  a  tacersi  che  distinti  mèdici  stu¬ 
diarono  quel  terribile  contagio  sin  dal  suo  primo  apparire, 
che  le  academie  e  le  società  ne  fecero  oggetto  di  continui 
studj  e  di  profonde  ricei’che ,  che  molte  opere  e  memorie 
comparvero  per  dilucidarla,  che  infine  illuminati  governi  non 
mancarono  d’ incaricare  degne  persone  per  compilare  quelle 
discipline  sanitarie  che  più  tornassero  acconcie  ad  arrestarne 
il  progresso  ed  impedirne  lo  sviluppo.  Nè  l’Italia  in  ciò  re- 
stavasi  addietro;  la  Repùblica  di  Venezia  e  il  suo  Magistrato 
di  Sanità,  tutti  avanzavano  gli  altri  Stati  nella  saviezza 
di  loro  leggi ,  e  buon  nùmero  d’italiani  si  rese  benemèrito 
alla  patria  ed  alla  scienza.  Lancisi,  il  celebre  mèdico  pon¬ 
tificio,  proclamava  primo  doversi  la  peste  bovina  ad  un 
fòmite  contagioso  sommamente  volàtile  ed  irritante,  che, 
dalla  bestia  inferma  attaccandosi  alla  sana,  riproduce  un 
morbo  della  medésima  natura.  L’impedire  ogni  diretta  od 
indiretta  communicazione  cogli  ammalati  esser  l’ùnico  mezzo 
per  preservare  gli  altri;  la  subitanea  uccisione  degl’infetti 
raggiunger  l’intento  in  modo  più  diretto  e  con  minor  danno. 
L’Inghilterra,  due  anni  dopo,  nella  seconda  infezione  del 
1745,  seguendo  questo  consiglio  otteneva  col  sagrificio  di 
6000  capi ,  la  totale  estinzione  del  contacio  nelle  sue 
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contrade.  Il  Ramazzini  colla  sua  dottrina  della  fermentazione 
non  s’allontanava  dalle  massime  del  Lancisi.  Il  Vallisnieri, 
professore  nella  Università  di  Pàdova  e  collega  del  Ramaz- 
zini,  colla  brillante  ipotesi  degli  animaletti  viventi,  cbe,  vei¬ 
coli  di  contagio,  passando  da  un  capo  all’altro,  fossero 
causa  della  ràpida  diffusione  del  morbo,  mostrava  non  du¬ 
bitar  punto  dell’ indole  attaccaticcia  del  male.  In  tempi  a 
noi  più  vicini  vedemmo  questa  dottrina  spacciarsi  come 
nuova  a  spiegar  la  propagazione  d’un  altro  più  tremendo 
Il  a  geli  o. 

Terza  età. 

l/arte  veterinaria  poteva  però  dirsi  ancora  infante;  zòtici 
bilòlclii  e  rùvidi  jnarescalcbi  continuavano  ad  avvilirla  coi 
pregiudicj  d’  un  cieco  empirismo.  Alla  Francia  era  serbalo 
il  farla  surgere,  affidandola  alla  perizia  d’uomini  studiosi 
ed  assegnandole  posto  fra  le  arti  liberali.  Un  valente  av¬ 
vocato ,  indispettito  un  giorno  d’aver  perduta  una  buona 
causa  col  rimorso  d’ averne  già  vinta  una  cattiva,  abban¬ 
donava  il  foro  per  dedicarsi  fra  le  cure  dei  cavalli  ad  oc¬ 
cupazioni  pili  innocenti  e  a  lui  più  care.  Il  nome  di  que¬ 
st’ uomo  benemèrito  è  Claudio  Bourgelat;  la  sua  patria 
Lione.  Dopo  avere  emulato  nell’  arte  del  cavallerizzo  la 
fama  del  Solleysel ,  fece  salire  la  scuola  d’  equitazione 
aperta  in  patria  a  tale  rinomanza,  cbe  la  nobiltà  da  lui 
solo  accorreva  ad  apprendere  il  volteggio  ed  il  cavalcare, 
(dà  da  lungo  nutriva  il  desiderio  d’insegnar  ]niblicamente 
quanto  aveva  raccolto  sulla  medicina  de’ cavalli,  ma  solo 
jud  1761,  godendo  la  proiezione  del  ministro  Bretin  ,  ot¬ 
tenne  di  fondare  una  pùblica  scuola.  Questa  è  la  prima 
di  tutte:  nel  17(14  decorata  col  nome  di  Scuola  reale 
(Il  Tetcrùiana j  e  Luigi  XV  le  accordò  Soooo  franchi  da 
])agarsi  in  anni  sei.  I  felici  effetti  di  questa  istituzione  non 
tardarono  a  palesarsi.  Riapparso  in  alcuni  punti  del  regno 
il  contagio  ])estilenziale  de’ bovini,  gli  allievi  del  Bourgelat 
seppero  sùbito  domarlo  con  meraviglia  ed  applauso  uni¬ 
versale. 

*•  Dietro  questi  fatti,  convinto  quel  governo  della  somma 
utilità  di  tali  stabilimenti,  assegnò  nel  17(19  il  castello  d’Al- 
ibrt  nei  dintorni  di  Parigi  per  essere  convertito  in  altra 
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scuola  eli  Veterinaria.  Lo  stesso  Bourgelat  venne  chiamato 
a  fondare  e  dirigere  la  nuova  scuola.  Lo  splendore  di  que¬ 
sta,  generosamente  proveduta  di  larghi  sussidj ,  ben  presto 
oscurò  quella  di  Lione.  Basti  l’ accennare  che  Vicq  d’Azir 
v’insegnava  l’anatomia  comparata,  Fourcroy  la  chimica, 
e  contemporaneamente  Broussonnet  c  D’Aubenton  vi  da¬ 
vano  lezioni  d’  agricultura  e  d’  arte  rurale.  E  tuttora  la 
scuola  d’ Alfort  primeggia  tanto  su  quella  di  Lione,  quanto 
su  quella  di  Tolosa,  fondata  dopo  il  ritorno  dei  Borboni. 

L’esempio  della  Francia  veniva  tosto  seguito  dalle  altre 
nazioni  fatte  accorte  dall’esperienza  de’ sofferti  danni.  Creati 
e  diretti  da  allievi  che  a  spese  dei  governi  erano  inviati 
e  mantenuti  alle  scuole  francesi,  ben  presto  si  videro  sur¬ 
gere  stabilimenti  di  veterinaria  a  Copenaghen,  a  Berlino, 
a  Mutiico,  a  Dresda,  a  Magonza,  a  Vilna,  a  Madrid.  Nel- 
r  anno  1791  fondavasi  a  Londra  il  Collegio  di  Veterinaria, 
dietro  le  proposte  di  Carlo  Vial  di  S.  Bel,  dopoché  in¬ 
vano  lord  Pembrocke  ebbe  sollecitato  Boureelat  di  venire  a 

o 

fondare  una  scuola  in  Inghilterra.  Come  la  maggior  parte 
di  quegli  istituti  d’istruzione  e  di  beneficenza,  quel  col¬ 
legio  aprivasi  colle  volontarie  soscrizioni  d’  una  privata 
società.  Il  duca  di  Northumberland  vi  fu  eletto  presi¬ 
dente,  e  tale  era  fin  dal  suo  nascere  nel  paese  l’opinione 
dell’utilità  ed  importanza  di  questa  istituzione,  che  le  per¬ 
sone  più  cospicue  vi  offrivano  il  loro  patrocinio  e  la  coo¬ 
perazione  loro.  Sotto  Coleman  lo  stabilimento  s’  ampliò,  ed 
ebbe  ad  arricchirsi  d’  un  teatro  anatòmico,  d’  un  museo  e 
d’  una  libreria.  Al  presente  anche  il  Governo  concorre  a 
sostenerlo  con  una  somma  votata  ogni  anno  dal  Parla¬ 
mento. 

Quelli  che  lo  fi’equentano  possono  dividersi  in  tre  classi: 
la  prima  comprende  gli  amatori  o  dilettanti,  persone  ricche 
che  seguendo  quel  corso  di  lezioni  che  più  gli  interessa,  am¬ 
biscono  acquistarsi  una  supelléttile  di  cognizioni,  che  diventa 
necessaria  al  governo  dei  loro  cani  e  dei  loro  cavalli.  La  con¬ 
servazione  ed  il  pregio  d’ alcune  razze  di  corsieri  inglesi  devesi 
senza  dubio  in  buona  parte  alla  diffusione  dei  giusti  principi 
dell’  arte  nell’  ordine  più  elevato  della  società.  La  seconda 
classe  è  formata  dai  chirurgi ,  che  vogliono  abilitarsi  an¬ 
che  in  veterinaria,  per  essere  poi  chiamati  dai  marescalchi 
ne’ casi  più  difficili,  o  per  essere  ammessi  ne’ reggimenti.  La 


r4  CEf«NI  1  SI  ORICI 

terza  classe  infine  è  quella  de’ ferratori  ( /am’er^ ) ,  che  con 
maggiore  o  minor  successo  si  danno  in  paese  alla  pràtica. 
Neppur  essi  sono  tenuti,  come  presso  di  noi,  a  frequentare 
per  un  determinato  tempo  le  scuole;  secondo  i  mezzi  e  le 
capacità  loro  frequentano  per  due,  tre  ed  anche  più  anni 
quelle  lezioni  che  siano  per  tornare  loro  più  ùtili.  Una 
Commissione  di  medici  esamina  alla  fine  questi  allievi,  c 
quando  hanno  dato  prove  non  dubie  di  perizia,  ottengono 
l’abilitazione  all’esercizio  dell’arte.  Anche  la  Scozia  possiede 
in  Edimburgo  una  scuola  di  veterinaria,  diretta  da  Dick; 
ed  una  terza  ne  va  ora  formando  a  Glasgovia  (i). 

1/ iniziativa  ad  aprire  scuole  veterinarie  in  Italia  davasi 
dal  Piemonte.  Tornato  in  patria  il  Brugnone,  che  insieme 
ad  altri  tre  chiriirgi  piemontesi  crasi  educato  a  Lione 
sotto  il  Bourgelat  nel  1769,  lo  stesso  anno  in  cui  aprivasi 
([uella  d’Alfort,  erigeva  alla  Veneria  Reale  presso  Torino 
la  prima  scuola  italiana.  In  quell’ anno  ergevasi  pure  in 
Vienna  dall’ italiano  Scotti  un  ospitale  per  gli  animali. 
Protetto  e  successivamente  migliorato  dall’  imperatore  Giu¬ 
seppe  II,  veniva  destinato  a  servire  d’istruzione  pei  mare¬ 
scalchi  e  veterinari  militari.  Il  miglioramento  della  specie 
equina,  ad  esemj)io  di  ciò  che  venivasi  facendo  in  Inghil¬ 
terra,  era  a  quel  tempo  vivamente  desiderato.  Perciò  il 
(Governo  imperiale  decretava  che  i  possessori  de’  più  bei 
cavalli  fossero  compensati  ogni  anno  con  un  premio  in  de¬ 
nari;  egli  stesso  introduceva  stabilimenti  di  razza,  proteg¬ 
geva  quelli  de’privati,  e  favoriva  l’ incrociamento  de’ migliori 
produtti.  Il  (lott.  Pessina  colle  sue  osservazioni  sulla  con¬ 
trattilità  delle  arterie  dei  cavalli,  e  colle  ricerche  sullo  svi¬ 
luppo  dei  denti  in  riguardo  all’ età  di  tutti  gli  animali, 
rischiarava  molti  dubj,  e  dava  non  poco  lustro  al  nascente 
stabilimento  viennese  di  cui  fu  direttore.  Ai  suggerimenti 
del  dott.  Vietz  che  gli  successe,  devesi  nella  massima  parte 
il  nuovo  ordinamento  dell’Istituto  di  Vienna,  che  attual¬ 
mente  vuoisi  il  più  grandioso  stabilimento  veterinario  d’ 
Europa. 

A  quella  di  Torino  teneva  dietro  in  Italia  una  seconda 
scuola  in  Pàdova,  messa  dalla  Repùblica  Veneta  nel  con¬ 
vento  delle  Maddalene,  sotto  la  direzione  del  parmigiano 


(i)  Oullines  of  ihe  veterinary  art  by  Delabere  Blaine.  London,  1841. 
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(  liuscppe  Orns.  A  Ferrara,  negìi  Siali  Pontifìci ,  se  ne  ve¬ 
deva  (jiiindi  lina  terza  nel  1786,  e  subito  dopo  una  cpiarta 
a  Na])oli  diretta  da  Dominelli. 

Nè  la  Lombardia  avca  mancato  di  spedire  in  Framaa 
i  suoi  allievi;  due  di  essi,  Volpi  e  Luccliini,  nel  1787  pren¬ 
devano  ad  esercitare  l’arte  loro  in  alcune  stanze  del  Laz¬ 
zaretto  di  Milano.  Sussidiati  dall’  erario  con  un  modico 
sti[)endio,  e  colla  gratùita  prestazione  dei  locali,  essi  prin¬ 
cipiarono  ad  istruire,  mediante  retribuzione,  i  marescalcbi, 
insegnando  la  bassa  veterinaria  e  la  ferratura.  Nell’  anno 
1790,  adattato  più  convenientemente  il  sito ,  dovettero  dar 
pùblicbe  lezioni.  T  giovani  marescalcbi  non  solo  potevano 
accorrervi  liberamente,  ma  anzi  aveano  il  dovere  di  fre- 
fjuentare,  almen  per  un  anno  la  scuola,  prima  d’essere 
abilitati  ad  aprire  bottega  di  mascalcia  in  città.  Sotto  la 
successiva  dominazione,  veniva  decretato  dal  principe  Eu¬ 
genio  die  nella  capitale  del  regno  d’Italia  esser  vi  dovesse 
una  scuola  veterinaria,  la  quale,  modellata  sulle  norme  di 
(jiielle  dell’  impero  francese,  fu  aperta  l’anno  1808,  nel  con¬ 
vento  di  Santa  Francesca,  sotto  forma  di  collegio. 

Coir  aprimento  della  nuova  scuola  vennero  a  soppri¬ 
mersi  quella  di  Pàdova  e  di  Ferrara,  nonché  una  terza  in 
Modena  che  nel  1791  crasi  formata  sotto  i  veterinari 
Misi  ei  e  Veratti.  Egli  è  certo  che  nessun  altro  paese  polca 
vantare  (come  fece  notare  il  Lerroy  )  tanto  numero  di 
scuole  veterinarie  quanto  l’Italia  superiore;  e  gli  scritti  di 
persone  illuminate  non  mancavano;  ma  tanto  le  une  quanto 
gli  altri  non  contribuirono  bastcvol mente  al  progresso  della 
medicina  degli  animali.  La  meschinità  degli  stabilimenti 
mancanti  de’ necessarj  fondi;  il  trovarsi  ne’ medesimi  alFidato 
ad  uno  o  tutt’ al  più  due  individui  F  insegnamento  de’varj 
rami  dell  a  scienza,  e  quindi  la  necessità  di  trattarla  super- 
iicialmente  in  ogni  parte;  le  interrotte  e  tarde  communi^ 
cazioni  fra  i  ristretti  confini  dei  diversi  Stati;  l’indole  in¬ 
fine  dei  tempi  agitati  e  bellicosi,  debbonsi  avere  per  altret¬ 
tante  cause  dei  pochi  e  scarsi  frutti,  che  fra  essi  arrecò 
in  quegli  anni  l’istituzione  del  Bourgelat. 

Perciò  fu  savio  divisamente  quello  del  principe  Euge¬ 
nio  di  riunire  in  una  le  quattro  scuole  che  trovavaiisi 
nel  Regno  Itàlico.  E  v’insegnarono  tre  professori:  il  dottor 
Pozzi  ch’era  anche  direttore  del  collegio,  Lerroy  e  Volpi; 
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fravi  inoltre  nn  professore  aggiunto,  ed  un  ripetitore  per 
ciascuno  d’essi,  scelto  fra  gli  allievi  più  istrutti.  Si  ordinò 
benanco  che  nessun  individuo  potesse  assumere  nel  regno 
r  officio  di  veterinario  o  di  perito  marescalco  senza  una 
patente  del  ministro  dell’ Interno,  dopo  il  corso  regolar¬ 
mente  compiuto  nella  detta  scuola;  e  facevasi  eccezione  solo 
jier  gli  allievi  delle  scuole  dell’  impero  francese.  Ciascun 
dipartimento  del  regno  era  tenuto  a  spedire  e  mantenere 
a  spese  communali  un  giovine.  L’ istruzione  compivasi  in 
cpiattro  anni,  ed  era  distribuita  nel  seguente  modo:  i.  ana¬ 
tomia  di  tutti  gli  animali  che  servono  airagricultura;  a.  al¬ 
levamento  ,  salute,  e  malattie  del  cavallo,  del  mulo  e 
dell’ asino;  educazione  e  malattie  delle  bestie  cornute; 
4.  educazione  c  malattie  delle  bestie  lanute;  5.  farmacia, 
materia  medica,  botànica;  ().  arte  di  battere  il  ferro,  ferra¬ 
tura,  e  operazioni  sul  ])iedc. 

Sciolto  il  Regno  Itàlico,  la  scuola  veterinaria  di  Milano 
continuò  nel  suo  andamento  lino  all’anno  i834,  quando 
venne  messo  in  vigore  il  presente  suo  regolamento.  Riordi¬ 
nato  in  modo  da  non  lasciar  molto  a  desiderare,  nobilitato 
siccome  parte  integrante  della  Università,  e  come  luogo 
esclusivo  in  cui  possono  publicamente  accettarsi  e  curarsi 
animali  domestici,  inalzato  al  grado  di  ])rimaria  autorità 
delle  provineie  per  la  decisione  di  qualunque  caso  di  polizia 
veterinaria  e  di  contestazioni  giudiziarie,  dotato  d’  annuo 
rèddito  di  cinquantamila  lire,  oltre  un  fondo  di  quasi  mezzo 
milione  pel  compimento  del  grandioso  edificio,  affidato  alla 
vigilanza  d’appòsito  direttore,  assistito  da  quattro  profes¬ 
sori,  da  tre  ripetitori,  e  da  un  maestro  marescalco,  il  no¬ 
stro  Istituto  Veterinario,  a  decoro  dell  a  scienza  e  del  regno 
è  nelle  promesse  d’  un  avvenire  fecondo  delle  migliori  spe- 
j'anze.  Degli  scolari  che  lo  frequentano,  gli  uni  seguono 
il  corso  à’  ippiatriaj  c  sono  marescalchi  ferratori  ed  ope¬ 
ratori  ,  cui  restano  riserbatc  le  operazioni  e  la  cura  del 
cavallo,  gli  altri  quella  di  zooiatriaj  medici  cioè  e  cbirurgi 
già  approvati,  i  quali  compiono  un  corso  biennale  per  ot¬ 
tenere  una  patente ,  che  gli  abilita  altresì  al  trattamento 
di  tutti  gli  altri  animali  domèstici. 

Il  MUOVO  vocàbolo  di  zooiatria  fu  introdutto,  per  quanto 
sappiamo,  dal  dott.  Pozzi  invece  della  parola  veterinaria  11- 
nora  usila  la.  E 


chiaro,  cosi 


egli 


scrive ,  che  il  nome  di 
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veterinaria  non  può  convenire  alla  medicina  degli  animali, 
da  cui  sarebbei*o  esclusi  quelli  che  non  sono  destinali  al 
lavoro,  come  le  pecore,  i  ])orci  ec.  La  parola  zooiatrìa  ])er- 
tanto  ragionevolmente  ne  prende  il  j)Osto  ,  imperocebè 
esprime  T  oggetto  di  cui  si  tratta,  cioè  la  medicina  degli 
animali  (zóon)  animale,  iarpsta.  (iairria)  medicina).  La 

(xermania  diede  cittadinanza  a  tal  vocabolo,  ed  ora  comin¬ 
cia  ad  usarsi  anche  in  Francia. 

Col  numero  dei  cultori  e  degli  studiosi  della  scienza  si 
moltiplicarono  anche  le  scuole;  la  Russia,  la  Svezia,  la 
Norvegia  vanta  le  sue.  Mehemed-Alì  una  ne  fondava  al 
Cairo  nel  i83o  colla  scorta  di  due  francesi;  essi  danno  le 
lezioni  nella  loro  lingua,  ma  vengono  tradotte  da  intèrpreti. 

La  sola  enumerazione  delle  òpere  principali  e  dei  lavori 
più  pregiati  che  si  vennero  publicando  in  materia  di 
zooiatria,  di  mezzo  a  sifl'atta  dilFusione  della  scienza,  rie- 
scirebbe  fatica  improba  e  tediosa.  Non  può  tacersi  però 
che  Ihndefesso  Bourgelat  e  i  due  Lafosse  padre  e  figlio  vi 
davano  la  spinta  in  Francia,  come  fi-a  di  noi  il  doti. 
Odoardi,  il  Moscati,  il  conte  Bonsi.  Così  quelle  cognizioni 
che  ottantanni  fa,  scarse,  isolate  e  vacillanti,  mancavano 
di  principi  e  d’órdine,  nel  volgere  di  qualche  lustro,  rive- 
.stite  di  belle  forme,  accresciute  d’immensi  materiali,  in¬ 
gigantite  in  ogni  lor  parte,  misero  radici  tanto  profonde 
da  reggere  al  confronto  di  qualsiasi  altra  dottrina. 

Tracciata  la  parte  istòrica  della  scienza  sarebbe  pur  no¬ 
stro  dovere  seguirla  ne’ suoi  rapporti  amministrativi  e  sa¬ 
nitari'  presso  la  piìblica  amministrazione,  la  quale  nel  con¬ 
siderare  gli  animali  domèstici  non  solo  come  privata  pro- 
])rietà,  ma  come  fonte  della  nazionale  opulenza,  vede  alla 
([uantità  e  perfezione  de’  medésimi  collegarsi  la  tloridezza 
e  la  prosperità  dello  Stato.  Perciò  detta  leggi  a  prevenire 
lo  sviluppo  dei  contagi  e  minorarne  i  danni  ;  stabilisce 
norme  a  toglier  frodi  ed  inganni,  assicurando  all’industria 
ed  al  commercio  i  moltéplici  contratti;  e  non  ommette 
discipline  per  favorire  il  miglioramento  delle  razze. 

E  valga  accennare  semplicemente  le  tante  misure  di  pre¬ 
servazione  introdotte  nei  diversi  paesi  sui  moi'bi  contagiosi, 
d’ali,  a  cagion  d’esempio,  sono  i  lazzaretti,  o  luoghi  di  con¬ 
tumacia,  in  cui  per  diversi  giorni  si  osservano  ai  confini  del- 
Timpero  gli  armenti  venuti  dalla  Turchia,  dalla  Valacchia, 


i  B  CEJN’NI  ISTORICI 

dalla  Moldavia,  dalla  Podolia,  dalla  Russia,  ove  pare  siasi 
fatta  naturale  la  peste  bovina,  i  certificati  di  sanità  di  cui 
debbono  munirsi  i  conduttori  di  bestie  nei  passaggi  dall’  uno 
all’altro  territorio,  le  visite  ai  confini  nella  introduzione  del 
bestiame  estero,  i  sequestri  fiduciari  e  rigorosi  con  cui  ven¬ 
gono  a  separarsi  in  ogni  contagio  le  bestie  inferme  o  so¬ 
spette  dalle  sane,  gli  spnrgbi,  le  imbiancature,  le  lavature 
praticate  nelle  stalle,  sugli  arnesi  die  servirono  agl’  infetti. 

Ad  assicurare  la  validità  dei  contratti  determinarono  le 
leggi  il  numero  de’ giorni  della  guarantigia  legale,  stabili¬ 
rono  il  limite  dei  casi  redibitorj,  e  comandarono  alle  de¬ 
cisioni  dei  periti  veterinarj  tutte  le  contestazioni  ed  i  ri¬ 
chiami  cui  può  dar  luogo  l’ interpretazione  delle  leggi.  Quel 
ramo  della  scienza  die  dicesi  zooialria  legale  illumina  e 
dà  norma  al  perito  nel  pronunciare  il  suo  giudicio  sopra 
questi  casi. 

Per  nobilitare  da  ultimo  le  razze,  oltre  alla  già  accen¬ 
nata  accuratezza  nella  scelta  degli  stalloni  per  lo  più  in- 
trodutti  dall’èstero,  e  alla  jierseveranza  di  ben  ragionati 
c  diretti  incrociamenti,  vedemmo  moltiplicarsi  i  pùblici 
stabilimenti,  divenir  generale  l’uso  di  distribuir •  premj  ai 
possessori  dei  migliori  animali,  surgere  ])er  tutto  società  per 
le  corse  e  pel  più  Oj^portuno  trattamento,  e  fra  le  gare 
c  le  scommesse,  più  o  ineii  favorite  nei  diversi  Stati,  crescere 
nei  [iroprietarj  lo  stimolo  e  l’incentivo  all’acquisto  c  al 
1)11011  governo  dei  più  belli  animali;  al  clic  pur  tende  la 
protezione  consentita  alle  fiere  ed  ai  mercati.  Nella  facilità 
delle  commuiiicazioni,  nella  libertà  della  scelta,  nell’ attrito 
«legl’  interessi  e  delle  opinioni,  gli  sforzi  privati  non  cadono 
indarno,  anche  ])er  emulazione  e  amor  di  guadagno,  nel 
promovere  il  miglioramento  delle  specie  che  si  destinano 
ad  essere  inviate  a  que’  luoghi  di  pùblica  mostra  e  di  con¬ 
vegno.  La  Società  Agraria  di  Vienna  a  tale  intento  non 
solo  introdusse  una  rinomata  fiera,  che  tiensi  in  maggio 
d’ogni  anno  weW .Augarlen,  ma  pensò  altresì  di  distribuire 
nel  medesimo  tempo  con  gran  pompa  molti  premj  in  denaro, 
in  medaglie,  c  in  menzioni  onorévoli  a  tutti  i  padroni  di 
quegli  animali  domestici  clic  gli  altri  avanzano,  sia  per 
liistiiite  proprietà,  sia  per  bellezza  di  forme.  Cavalli,  buoi, 
àsini,  pecore,  suini,  gallinacei,  animali  d’ogni  sorta  vi  sono 
aruinessi,  e  tutti  possono  ottenere  il  vanto. 
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Nè  qui  avrestossi  la  scienza;  i  suoi  beneficj  si  estesero 
anche  all’ uomo.  Ripetute  osservazioni  avendo  posto  fuor  di 
dubio  che  alcune  malattie  dei  bruti  possono  talvolta  ridon* 
dare  a  danno  della  salute  e  della  vita  umana,  vennero  dati 
a  ciò  ovviare  dalla  veterinaria  preeetti  e  regolamenti  tanto 
per  la  macellazione,  la  véndita  e  il  consumo  delle  carni 
e  del  latte,  quanto  pel  trattamento  delle  bestie  inferme, 
per  le  sezioni  cadaveriche,  per  le  sepolture  e  pel  commercio 
delle  loro  pelli.  Le  màssime  generali  di  polizia  medica 
servirono  anche  in  questo  di  fondamento  alla  zooiatria, 
confermando  semprepiù  gli  stretti  vincoli  eh’  ella  tiene  colla 
medicina  umana ,  da  cui  ritrasse  in  ogni  tempo  come  figlia 
primogenita  e  l’indole,  e  le  forme,  e  l’andamento. 

Che  se  ebbe  in  altri  tempi  a  seguirla  nel  dominio  delle 
speculazioni  umorali ,  del  dinamismo  e  dello  stimolo ,  oggidì, 
non  tiene  diversa  strada;  ond’ è  che  trovasi  pure  invasa  da 
omeopatia  e  da  magnetismo,  i  cui  fautori  pretendono  dagli 
animali  ottener  suecessi  portentosi,  e  fors’anco  superiori  a 
quelli  che  vantano  sull’umano  organismo.  La  medicina  urna* 
na,  nell’ affidare  i  suoi  germi  alla  veterinaria,  non  li  gettava 
però  in  campo  sterile  ed  ingrato;  ella  stessa  fecondava  il  tesoro 
di  sue  scoperte.  Cosi  se  un  ramo  devia  talvolta  dal  fiume  per 
portarsi  ad  irrigare  altre  terre,  ritoxma  sovente  al  fiume  stesso 
con  maggior  volume  d’  aque  che  non  ne  usciva.  E  dalle 
giovenche  che  affacciavasi  all’immortale  Jenner  il  principio 
deir  inoculazione  del  vajuolo,  Quello  stesso  principio  che 
esteso  alla  veterinaria  preserva  ogni  anno  almeno  un  quarto 
del  gregge  peeorino,  preda  per  lo  innanzi  del  vajuolo  pro¬ 
prio  a  questa  specie  d’animali,  allungò  di  due  anni  in  noi, 
salvandoei  dallo  sinall-pox ,  il  termine  medio  della  probà¬ 
bile  vita.  La  conoscenza  delle  malattie  carbonehiose  e  del 
moccio  cavallino  diede  egualmente  luce  alla  pràtica  me¬ 
dica  ,  per  la  ricognizione  e  la  cura  di  morbi  proteiformi 
che  nell’uomo  erano  prima  trascurati  o  mal  noti,  o  con¬ 
fusi  con  altri;  nè  dopo  le  irrefragàbili  prove  addutte  da 
Rayer  e  da  Bérard  il  gióvine,  è  più  lécito  dubitare  della 
natura  deleteria  del  contagio  moccioso  communicato  al¬ 
l’uomo.  Alle  continue  ricerche,  ai  ripetuti  esperimenti  isti¬ 
tuiti  sugli  animali  in  questi  ùltimi  anni,  tanto  la  Materia 
Mèdica  quanto  la  Tossicologia  sono  debitrici  della  maggior 
parte  de’ loro  avanzamenti,  sull’ azione  de’ diversi  rimedj  e 
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suir  efficacia  dei  veleni.  Nè  finalmente  buon  numero  di 
dispute  e  controversie  sulle  funzioni  del  sistema  nervoso , 
circolatorio  e  digestivo j  vennero  a’ nostri  giorni  altrimenti 
decise  e  troncate,  che  colle  vive  sezioni  degli  animali  e  colle 
cognizioni  ed  i  lumi  anatomici  somministrati  dalla  vete* 
rinaria. 

E  qui  porremo  fine  a  questi  cenni  non  senza  far  voti 
perchè  al  tutto  siano  sradicati  i  pregiudicj  che  ancor  sus¬ 
sistono  nel  nostro  paese  contro  questa  scienza  ,  e  si  sep* 
pelliscano  una  volta  per  sempre  le  ùltime  reliquie  d’  un 
irragionévole  e  stolto  disprezzo,  che  allontana  dalla  medé¬ 
sima  scienza  coloro  che  ne  sarebbero  i  più  ingegnosi  ed  ùtili 
coltivatori. 


